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Breve storia

Nel 2009 HF ha cominciato a scrivere il suo
Dizionario di astronomia, più per soddisfazione
personale che per il desiderio di vederlo pubblicato.

Nel 2010 CB si è aggiunto a questa impresa
specialmente per dare una mano con la
programmazione LATEX necessaria per realizzare le
molte specifiche del Dizionario.

Nel 2011 un appassionato di scintoismo ci ha chiesto
di poter usare la nostra classe, ancora non pubblica, e
ci ha chiesto aiuto per inserire nel suo Dizionario sullo
scintoismo alcune brevi frasi in giapponese, in cinese e
in sanscrito.

Nel 2012 HF, appassionato di navigazione a vela,
oltre che di astronomia, ha cominciato a redigere un
Dizionario di termini marinareschi.
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La classe

Durante questi quattro anni è emersa evidente la
necessità di creare una classe apposita; l’esame di
CTAN non ci ha permesso di trovare una classe
adatta, anche se la classe memoir, nella sua
documentazione, parla anche di come quella classe
può essere usata per scrivere dizionari.

Ma nessuna classe o pacchetto di estensione ci è
parso adatto per le nostre specifiche di disegno
dell’intero dizionario e, in particolare, delle pagine del
lessico; inoltre avremmo dovuto realizzare molte
strutture che abitualmente non si trovano riunite in
un’unica classe o pacchetto.
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Specifiche del disegno grafico

La parte iniziale avrebbe dovuto essere composta a
una colonna, con uno stile dimesso della pagina
(plain).
La parte principale avrebbe dovuto essere composta a
due colonne, con testatina, ma senza piedino; la
testatina avrebbe dovuto contenente a sinistra il nome
del lemma descritto all’inizio della colonna di
sinistra, e a destra il nome del lemma descritto in
fondo alla colonna di destra.

Le testatine sarebbero quindi state uguali nelle due
pagine affacciate, salvo che nelle pagine di sinistra, a
sinistra della testatina nel margine esterno, avrebbe
dovuto comparire la lettera iniziale dei lemmi descritti
nella sezione in corso; viceversa nella pagina di destra
la lettera iniziale avrebbe dovuto comparire a destra
della testatina, sempre nel margine esterno
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Specifiche del disegno grafico

La parte finale avrebbe dovuto sostanzialmente essere
composta a due colonne, ma avrebbe dovuto anche
contenere dei lunghi cataloghi (di stelle) a piena
pagina e su diverse pagine consecutive.

Inoltre avrebbe dovuto contenere la bibliografia e
l’indice dei nomi delle persone o delle istituzioni citate
nel Dizionario, entrambi composti su due colonne.
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Specifiche tipografiche

A parte le pagine, nulla avrebbe dovuto essere
numerato.

In realtà pensando alla consultazione a schermo,
abbiamo pensato che sarebbero stati necessari molti
collegamenti ipertestuali; a questo scopo era
necessario configurare adeguatamente il pacchetto
hyperref, ma sarebbe stato anche necessario
numerare in modo univoco ogni cosa numerabile,
perché hyperref avrebbe usato quei numeri per
generare collegamenti ipertestuali corretti.

I numeri, quindi, dovevano esserci per le esigenze di
hyperref, ma non sarebbero dovuti essere stampati
per le esigenze del progetto tipografico.
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Specifiche per le tabelle e le figure

Le figure e le tabelle avrebbero dovuto apparire sia in
colonna, sia a giustezza piena; le figure in colonna
avrebbero dovuto preferibilmente apparire in testa o al
piede della colonna; l’ordine di apparizione delle
figure piccole e grandi avrebbe dovuto essere
rispettato, anche se nessuna figura avrebbe ricevuto
una didascalia numerata; in aggiunta la didascalia
avrebbe dovuto essere posta sopra oppure sotto alla
figura, a scelta del compositore.

Avremmo usato tre tipi di tabelle; a giustezza piena,
in colonna, e nella colonna esterna uscente nel
margine esterno fino al limite della giustezza delle
note marginali. Le didascalie delle tabelle avrebbero
avuto lo stesso aspetto e la stessa posizione delle
didascalie delle figure
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Lingue

Nel Dizionario si sarebbero potute usare le seguenti
lingue: italiano, inglese, francese, tedesco, latino e
greco classico.

La scelta della lingua principale doveva essere
lasciata all’utente che l’avrebbe specificata mediante
una opzione alla classe.

Per le lingue orientali sarebbe stato necessario usare
come motore di compilazione X ELATEX, ma avremmo
lasciato il compito di sceglierne i font e di definirne
gli ambienti linguistici all’utente.
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Font

Inizialmente, prima della necessità di usare X ELATEX
per gestire le lingue orientali, avevamo prescritto
l’uso dei font txfonts per le lingue da scrivere in
caratteri latini, e di scrivere la parti in greco classico
ricorrendo al pacchetto teubner per i font greci, di
cui HF apprezzava in modo particolare la forma
Lipsiana da usare come “corsivo greco”.
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Font greci

Poi mentre il lavoro era in corso, sono stati resi
disponibili i font txfontsb, che forniscono un
carattere greco che si accorda molto bene con i font
txfonts; siccome non sono completi, per molte
esigenze abbiamo conservato i font greci CBfonts,
usati da teubner, che hanno il pregio di essere (più)
completi.

Però abbiamo dovuto abbandonare teubner e inserire
nella classe tutte le macro necessarie alla
compilazione del dizionario per adattarle ai font in
uso.

Claudio Beccari, Heinrich Fleck Classe per dizionari guItmeeting
2012 10/27



Font OpenType

Con X ELATEX nacque anche l’esigenza di usare i font
OpenType, con i quali il pacchetto teubner non è
ancora compatibile e quindi non lo sono nemmeno
quelle sue macro che abbiamo conservato nella
classe.

Per ora abbiamo due distinte classi dictionarySCR e
xdictionarySCR da usarsi rispettivamente con
pdfLATEX e con X ELATEX , sia per gestire parte dei font,
sia per gestire le lingue.

Stiamo lavorando alla unificazione in una sola classe
che sappia destreggiarsi da sola a seconda che il
programma di composizione sia pdfTEX o X ETEX .
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Codice

Nell’articolo sono presentati alcuni esempi del codice.

Qui non vorremmo scendere nei dettagli della
programmazione LATEX, che può essere letta
nell’articolo insieme alla loro descrizione.

Vorremmo invece commentare le difficoltà che
abbiamo incontrato e, speriamo, superato.
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I mark

Creare le testatine come descritto sopra, con i titoli
dei lemmi in figura all’inizio o alla fine della pagina,
non è così semplice da fare se si compone a due
colonne.

Benché i lemmi siano trattati come “paragrafi”
(segretamente) numerati; quello che LATEX fa con i
titoli dei paragrafi nella composizione ad una colonna
non è direttamente applicabile nella composizione a
due colonne.
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I mark

In particolare tutte le classi per il titolo del paragrafo
da mettere nella testatine usano sempre il titolo del
primo primo paragrafo che compare nella pagina, non
il titolo del paragrafo in vigore all’inizio della pagina;
o meglio, usano il titolo del paragrafo in vigore solo
quando nella pagina non ci sono nuovi paragrafi. Ma
in un dizionario appaiono anche decine di lemmi in
una pagina; alcuni sono di poche righe, ma alcuni
potrebbero estendersi per molte colonne.
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i mark

Non è difficile costruire il comando per iniziare a
comporre un lemma; basta che contenga il comando:

\markboth{hlemmai}{hlemmai}

con lo stesso titolo per il \mark di sinistra e per
quello di destra; sarà poi compito della macro che
costruisce le testatine quello di prendere la giusta
componente dal \topmark o dal \botmark della
pagina stessa.

Ma questo non funziona bene a due colonne tanto che
bisogna caricare il pacchetto di servizio fixltx2e che
oltre a gestire correttamente i mark svolge altre utili
“correzioni” all’algoritmo per spezzare le pagine
composte a due colonne.
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Le tabelle sporgenti

Per gestire le tabelle sporgenti avremmo potuto usare
il pacchetto wrapfig.
Quando nel 2009-2010 abbiamo cominciato questo
lavoro, wrapfig era mal documentato e non ci siamo
fidati ad usarlo. Ora sarebbe ben documentato e
potremmo usarlo, ma nel frattempo abbiamo
sviluppato un algoritmo nostro, non automatico come
quello di wrapfig, ma al quale ci siamo abituati.

Ricordo che componendo a due colonne sarebbe
opportuno che le nostre sporgessero nel margine
esterno solo dalla colonna esterna. Nè wrapfig né il
nostro codice è capace di eseguire questa operazione
in modo automatico proprio a causa della
composizione a due colonne eseguita da LATEX in
modo differito.
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Alcuni spread

Si mostrano ora alcuni spread con alcuni dettagli per
vedere quello che si può fare con la classe.
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Primo spread

A Archimede di Siracusa 48 Archimede di Siracusa

L Palinsesto di Archimede: a destra il palinsesto, a sinistra la parte di testo evidenziata nel rettangolo rosso sovrascritta dalle preghiere; Walters
Art Museum di Baltimora

O Ïntai tinËc, basile‹ GËlwn, to‹ yàmmon t‰n Çrijm‰n
äpeiron e⁄men tƒ pl†jei; lËgw d‡ oŒ mÏnon to‹ per» Sura-
ko‘sac te ka» tÄn ällan Sikel–an Õpàrqontoc, ÇllÄ ka»
to‹ katÄ pêsan q∏ran tàn te o khmËnan ka» tÄn Ço»khton.
‚nt– tinec dË, oÀ aŒt‰n äpeiron m‡n e⁄men oŒq Õpolambànonti,
mhdËna mËntoi taliko‹ton katwnomasmËnon Õpàrqein, Ìstic
Õperbàllei t‰ pl®joc aŒtoÃ. o… d‡ o’twc doxazÏntec d®lon
±c e  no†saien ‚k to‹ yàmmon taliko‹ton Ógkon sugke–me-
non tÄ m‡n älla, Ål–koc Ê têc gêc Ógkoc, ÇnapeplhrwmË-
nwn d‡ ‚n aŒtƒ t¿n te pelagËwn pàntwn ka» t¿n koilw-
màtwn têc gêc e c “son ’yoc toÿc Õyhlotàtoic t¿n ÊrËwn,
pollaplas–wc mò gnwsÏntai mhdËna ka ˚hj†men ÇrijmÏn
Õperbàllonta t‰ pl®joc aŒto‹. ‚g∞ d‡ peiraso‘mai toi
deikn‘ein di’ Çpodeix–wn geometrikên, aŸc parakolouj†seic,
Ìti t¿n Õf’ Åm¿n katwnomasmËnwn Çrijm∞n ka» ‚ndedomË-
nwn ‚n toÿc pot» Ze‘xippon gegrammËnoic Õperbàllont– ti-
nec oŒ mÏnon t‰n Çrijm‰n to‹ yàmmou to‹ mËgejoc Íqontoc
“son tî gî peplhrwmËn¯, kajàper e“pamec, ÇllÄ ka» t‰n
to‹ mËgejoc “son Íqontoc tƒ kÏsm˙.

Vi sono alcuni, o re Gelone, che stimano il numero [dei gra-
nelli] d’arena una quantità infinita, e non mi riferisco soltanto
a quelli [dei granelli d’arena] che stanno attorno a Siracusa
o nel resto della Sicilia, ma anche a quelli [dei granelli d’a-
rena] che stanno in qualsiasi altro posto del mondo abitato
o disabitato. Altri ancora ritengono che pur non essendo
tale numero infinito, non se ne possa comunque dare uno
maggiore. Se quelli che così pensano immaginassero un
globo d’arena eguale a quello della Terra, tale che anche le
caverne e gli abissi del mare di questa ne fossero riempiti,
e che si estendesse sino alle cime delle più alte montagne,
ciò nonostante non si persuaderebbero ancora dell’esistenza
di un numero che superasse la grandezza di questi [granelli
d’arena]. Tuttavia, con dimostrazioni geometriche che potrai
seguire col pensiero, intendo mostrarti che fra i numeri da
noi denominati nel libro indirizzato a Zeusippo, ve ne sono
alcuni che non solo eccedono il numero [dei granelli] d’arena
di un volume eguale a quello della Terra quando questa ne
fosse colma, ma anche quello [dei granelli d’arena] contenuti
in un globo della stessa grandezza del cosmo.

YAMMITHS (ARENARIUS), [11][II, pagg. 242 - 244, 1 - 4]

ne un metodo ideato per la misura del diametro apparente del
Sole,4 e forse anche questa tecnica confluì in un’opera. L’opera

4. Osservando l’astro al sorgere, Archimede pose su un’asta un cilindro
che poteva scorrere lungo questa, in modo che posto il cilindro fra l’oc-
chio e il Sole fosse possibile (avvicinandolo e allontanandolo) o vedere
solo una debole luce ai lati del solido o nascondere completamente il
Sole. Misurati i due angoli sottesi dalle diverse posizioni del cilindro con

vertice del triangolo sull’occhio, trovò una misura angolare compresa
fra i corrispondenti 270 e 320 5600, assai vicina all’attuale compresa fra
i 310 e i 320.
Nell’opera è anche riportata la misura del rapporto fra le dimensioni del
Sole e della Luna: 30 volte quello del satellite; ed anche se la misura
è errata, è tuttavia più vicina al vero di quella di Eudosso (9), di Fidia
(12), di Aristarco (fra 18 e 20). A queste misure sono dedicate molte
pagine dell’opera.

Archimede di Siracusa 49 archipendolo A
che nell’antichità dovette godere di notevole popolarità tanto che
se ne ha un’eco in Catullo ed Orazio (anche se quest’ultimo la
accredita ad Archita), è l’unica d’Archimede che tratti questioni
astronomiche.
Muovendo dalla concezione avanzata da Aristarco in cui questi,
in un’opera andata perduta, presentava come ipotesi un modello
eliocentrico, argomentando dalle teorie dell’astronomo di Samo,
Archimede comprende come un simile modello comporti un
ridefinizione della struttura e delle dimensioni dell’universo (la
sfera) come era allora conosciuto, e per conseguenza la necessità
di esprimersi in grandezze del tutto fuori dal comune.
L’astronomia è infatti solo uno spunto per svolgere il discorso
sui grandi numeri. Sotto questo aspetto l’Arenario assomiglia
un poco al Problema dei buoi che non ha a↵atto una finalità
ludica, ma fondamentalmente matematica, trattandosi anche in
questo caso di grandi numeri.
Archimede non contesta la validità o meno del modello di Ari-
starco, contesta che questi nella sua ipotesi consideri la Terra
puntiforme (. . . il centro della sfera non ha alcuna dimensione e
non è possibile ritenere che esso abbia alcun rapporto rispetto
alla superficie della sfera), e il suo è più che altro un discorso
di formalismo matematico.
L’esigenza è in via prioritaria quella di concepire ed esprime-
re grandi numeri utilizzando l’antico sistema di numerazione
greca che scriveva i numeri con lettere e non conosceva lo 0,
circostanza questa che rende la lettura delle opere di Archimede
come di altri autori del periodo greco ed ellenistico particolar-
mente ardua, giacché non solo i numeri, ma anche le frazioni e
le equazioni sono espresse in modo del tutto diverso da come
siamo abituati oggi a scriverle ed usarle: ⇡ astronomia greca.
La precisazione costituisce la chiave di volta di lettura dell’ope-
ra, perché ad ammettere la scrittura secondo il nostro sistema
numerico-decimale, il problema perderebbe gran parte della
sua rilevanza. Questa di�coltà si rinviene nelle prime righe
dell’Arenario (vedi riquadro a fronte), ed il ricordato libro in-
dirizzato a Zeusippo poteva anch’esso trattare forse anche dei
calcoli oltre che dei grandi numeri.
Fine di Archimede è rappresentare un numero che (per quanto
grande) sia tuttavia nelle possibilità d’intelligenza della mente
umana (. . . con dimostrazioni geometriche che potrai seguire col
pensiero. . . ), dominare il mondo fisico tramite la matematica,
dimostrare che è possibile immaginare e scrivere un numero più
grande del numero dei granelli d’arena che potrebbero essere
contenuti nell’universo: Archimede non confuta né abbraccia
le proposizioni di Aristarco, considera soltanto le dimensioni
dell’universo adottando nuovi simboli per numeri più grandi.
Dopo aver descritto il metodo di numerazione, Archimede dimo-
stra un teorema sulle proporzioni (che grosso modo esprime la
eguaglianza 10n ⇥ 10m = 10n+m che a molti ha fatto credere che
fosse ad un passo dall’ideazione dei logaritmi), e passa quindi
al problema dei granelli di sabbia vero e proprio.
Non riporto qui tutti i passaggi che svolge Archimede che ri-
chiederebbero una trattazione a parte, ricordo soltanto che la
miriade di miriadi (108) è considerata l’unità del suo sistema di
numerazione, e che chiama numeri primi (ma con significato
diverso dal nostro) quelli che vanno da 1 a 108, numeri secondi
quelli che vanno da 108 a 108 ⇥ 108 (1016), numeri terzi quelli
che vanno da 1016 a 108 ⇥ 108 ⇥ 108 (1024), e prosegue così con
numeri quarti, numeri quinti,. . . fino a che l’ordine non diventa
la miriade di miriadi.
Archimede poi costruisce una sfera immaginaria con il dia-
metro uguale alla presunta distanza terra-Sole ed ipotizza una
proporzione fra diametroTerra/diametroSfera e diametroSfe-
ra/diametroUniverso (la sfera delle stelle fisse), calcolando il

L Archimetro

diametro dell’universo ed il volume, rispettivamente, in 1014 ed
in 1042; per cui la quantità di granelli sarebbe 1042 ⇥ 1021 e cioè
1063. Archimede non si ferma qui. Costruisce numeri sempre più
grandi che poi riduce ad unità di ordini superiori e poi gli ordini
li riunisce in periodi sino a raggiungere alla miriade di miriadi
di miriadi del miriadesimo ordine della miriade del miriadesimo
periodo e cioè 1080.000.000.000.000.000 e cioè 100 000 000⇥1 seguito
da 800 000 000 zeri.

Archimedes, cratere Cratere lunare di notevole estensione
(83 km) situato al limite orientale del Mare Imbrium. A sud
del cratere di estende la catena dei Montes Archimedes per
circa 150 km. è privo del picco centrale.

archimetro Strumento inventato e descritto da G. B. Aleotti,
architetto fra i più rilevanti a cavallo fra il Cinquecento e il
Seicento italiano. Era composto di una tavoletta triangolare con
varie scale di misura. Montato su un supporto e fornito di una
⇡ diottra, permetteva di traguardare oggetti lontani.

archipendolo Strumento per controllare la perfetta orizzon-
talità di un piano. Era composto di due regoli incernierati dal
cui centro pendeva il filo a piombo. Un arco graduato con lo O
al centro indicava i gradi eventuali di disallineamento.

l f mld anni d h h/d

4� W 27�7’ N 3,8 - 3,2 83 km 2,15 km 0,0259

K Dati del cratere Archimedes
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Primo spread

Nella pagina di sinistra si nota una figura a piena
pagina e un medaglione riquadrato bilingue.
La colonna esterna della pagina di destra contiene
una figura e una tabella; quest’ultima è colorata e
contiene una fotografia in una sua cella.
Entrambe le pagine mostrano le unghie ‘A’ sporgenti
nei margini esterni; nelle testatine il titolo “Archimede
di Siracusa” appare tre volte, mentre nella pagina di
destra compare a destra il titolo dell’ultimo lemma
che appare nella pagina “archipendolo”. In mancanza
degli artifici che abbiamo usato la parte di sinistra
della testatina della pagina di destra avrebbe
contenuto il titolo del primo lemma della pagina cioè
“Archimedes, cratere”.
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Primo spread: medaglione

Medaglione bilingue; il testo greco è composto con il
font Lipsiano; a destra compare la traduzione in
italiano.

A Archimede di Siracusa 48 Archimede di Siracusa

L Palinsesto di Archimede: a destra il palinsesto, a sinistra la parte di testo evidenziata nel rettangolo rosso sovrascritta dalle preghiere; Walters
Art Museum di Baltimora

O Ïntai tinËc, basile‹ GËlwn, to‹ yàmmon t‰n Çrijm‰n
äpeiron e⁄men tƒ pl†jei; lËgw d‡ oŒ mÏnon to‹ per» Sura-
ko‘sac te ka» tÄn ällan Sikel–an Õpàrqontoc, ÇllÄ ka»
to‹ katÄ pêsan q∏ran tàn te o khmËnan ka» tÄn Ço»khton.
‚nt– tinec dË, oÀ aŒt‰n äpeiron m‡n e⁄men oŒq Õpolambànonti,
mhdËna mËntoi taliko‹ton katwnomasmËnon Õpàrqein, Ìstic
Õperbàllei t‰ pl®joc aŒtoÃ. o… d‡ o’twc doxazÏntec d®lon
±c e  no†saien ‚k to‹ yàmmon taliko‹ton Ógkon sugke–me-
non tÄ m‡n älla, Ål–koc Ê têc gêc Ógkoc, ÇnapeplhrwmË-
nwn d‡ ‚n aŒtƒ t¿n te pelagËwn pàntwn ka» t¿n koilw-
màtwn têc gêc e c “son ’yoc toÿc Õyhlotàtoic t¿n ÊrËwn,
pollaplas–wc mò gnwsÏntai mhdËna ka ˚hj†men ÇrijmÏn
Õperbàllonta t‰ pl®joc aŒto‹. ‚g∞ d‡ peiraso‘mai toi
deikn‘ein di’ Çpodeix–wn geometrikên, aŸc parakolouj†seic,
Ìti t¿n Õf’ Åm¿n katwnomasmËnwn Çrijm∞n ka» ‚ndedomË-
nwn ‚n toÿc pot» Ze‘xippon gegrammËnoic Õperbàllont– ti-
nec oŒ mÏnon t‰n Çrijm‰n to‹ yàmmou to‹ mËgejoc Íqontoc
“son tî gî peplhrwmËn¯, kajàper e“pamec, ÇllÄ ka» t‰n
to‹ mËgejoc “son Íqontoc tƒ kÏsm˙.

Vi sono alcuni, o re Gelone, che stimano il numero [dei gra-
nelli] d’arena una quantità infinita, e non mi riferisco soltanto
a quelli [dei granelli d’arena] che stanno attorno a Siracusa
o nel resto della Sicilia, ma anche a quelli [dei granelli d’a-
rena] che stanno in qualsiasi altro posto del mondo abitato
o disabitato. Altri ancora ritengono che pur non essendo
tale numero infinito, non se ne possa comunque dare uno
maggiore. Se quelli che così pensano immaginassero un
globo d’arena eguale a quello della Terra, tale che anche le
caverne e gli abissi del mare di questa ne fossero riempiti,
e che si estendesse sino alle cime delle più alte montagne,
ciò nonostante non si persuaderebbero ancora dell’esistenza
di un numero che superasse la grandezza di questi [granelli
d’arena]. Tuttavia, con dimostrazioni geometriche che potrai
seguire col pensiero, intendo mostrarti che fra i numeri da
noi denominati nel libro indirizzato a Zeusippo, ve ne sono
alcuni che non solo eccedono il numero [dei granelli] d’arena
di un volume eguale a quello della Terra quando questa ne
fosse colma, ma anche quello [dei granelli d’arena] contenuti
in un globo della stessa grandezza del cosmo.

YAMMITHS (ARENARIUS), [11][II, pagg. 242 - 244, 1 - 4]

ne un metodo ideato per la misura del diametro apparente del
Sole,4 e forse anche questa tecnica confluì in un’opera. L’opera

4. Osservando l’astro al sorgere, Archimede pose su un’asta un cilindro
che poteva scorrere lungo questa, in modo che posto il cilindro fra l’oc-
chio e il Sole fosse possibile (avvicinandolo e allontanandolo) o vedere
solo una debole luce ai lati del solido o nascondere completamente il
Sole. Misurati i due angoli sottesi dalle diverse posizioni del cilindro con

vertice del triangolo sull’occhio, trovò una misura angolare compresa
fra i corrispondenti 270 e 320 5600, assai vicina all’attuale compresa fra
i 310 e i 320.
Nell’opera è anche riportata la misura del rapporto fra le dimensioni del
Sole e della Luna: 30 volte quello del satellite; ed anche se la misura
è errata, è tuttavia più vicina al vero di quella di Eudosso (9), di Fidia
(12), di Aristarco (fra 18 e 20). A queste misure sono dedicate molte
pagine dell’opera.
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Secondo spread

A atlante 34 atlante

L Bootes nell’atlante di Hevelius (sinistra) ed in quello di Flamsteed (destra). Hevelius, disegnò le costellazione con la tecnica viste dall’esterno,
quindi rovesciate, mentre Flamsteed le raffigura correttamente

Per quanto d’impostazione tolemaica, l’atlante è sorprendente-
mente moderno. Ai bordi e al centro delle tavole Gallucci riporta
le coordinate di latitudine e longitudine tratte dal De Revolutio-
nibus di Copernico, cui sono riferite con precisione le posizioni
delle stelle suddivise in magnitudini.
Le singole stelle sono ancora presenti in tabelle con indicate le
coordinate ed il numero progressivo dell’astro, la magnitudine
e la natura astrologica, e sono anche presenti oggetti di natura
non stellare.
Da qui in poi la produzione si farà continua e citare gli atlanti
diverrebbe un compito arduo. Ci si limita a quelli che credo
siano più significativi, ma le omissioni sono davvero numerose.
Nel 1687 J. Hevelius pubblica il Firmamentum Sobiescianum
sive Uranografia, un’opera in 56 tavole, nel 1753 J. Flamsteed
l’Atlas coelestis, nel 1782 J. E. Bode il Vorstellung der gestirne,
un atlante a colori, e così via.
Da questa breve rassegna manca tuttavia un atlante dei primni
anni del secolo XVII cui si è inteso dedicare un posto privilegia-
to, l’Uranometria: compilata nel 1603 da J. Bayer va considerata
il primo vero atlante stellare dell’era moderna.
Adottando una tecnica tuttora in uso, Bayer assegnò ad ogni
stella secondo il proprio splendore apparente, una lettera dell’al-
fabeto greco: le stelle più brillanti erano individuate dalla lettera
α , cui seguiva la β , la γ e così via dino alla ζ ,
Per quanto innovativo quest’atlante è comunque l’ultimo redatto
esclusivamente con le tecniche antiche, e segna anche la fine
dell’astronomia osservativa esclusivamente coi quadranti. Di lì
a pochi anni si diffonderà il cannocchiale, e nuove prospettive si
apriranno finalmente alla cartografie dall’epoca di Tolomeo.
Una rassegna di atlanti è riportata nella pagina successiva.

K Le rappresentazioni grafiche delle magnitudini stellari riportate nel
Theatrum mundi et temporis del Gallucci

Trattando gli atlanti va inoltre ricordato che la cartografia celeste
non si è occupata soltantanto di costellazioni, ma ha riservato
una parte rilevante alla selenografia, ed anche questi atlanti
hanno segnato un momento essenziale affinando la capacità di
rappresentare particolari di un corpo relativamente vicino.
Si precisa che molti degli atlanti qui trascurati risultano trattati
ai singoli lemmi relativi ai vari cartografi e a quelli relativi allo
studio di un corpo celeste.
L’invenzione del telescopio e la maggiore ricchezza di parti-
colari ed oggetti che lo strumento permetteva, rivoluzionò la
cartografia celeste.
Ormai si poteva guardare più lontano, ma si disponeva di tanti
piccoli campi, quelli che l’obiettivo e la focale del telescopio
consentivano, e cominciarono a nascere i nuovi cataloghi stellari
da cui poi estrarre gli atlanti di zone del cielo.

� Cartografia fotografica. Quando le tecniche consentirono
di passare dagli atlanti redatti con stime e osservazioni visuali a
quelli basati sulla tecnica fotografica, il pioniere di questa nuova
via fu D. Gill dell’osservario di Città del Capo, che colpito
dal numero delle stelle fotografate durante il passaggio di una
cometa, decise di dare il via ad una cartografia fotografica per
l’emisfero australe.
Nacque così la Cape Photographic Durchmusterung, un atlante
in 613 carte con stelle sino alla decima magnitudine.
Nel 1887 prese il via l’ambizioso progetto di redazione della
→ Carte du Ciel, di cui D. Gill fu uno degli ispiratori principali,
e che procedette asai lentamente.
E mentre assai lentamente si si attendeva alla Carte du Ciel,
un atlante fotografico per i due emisferi, le → Frankin-Adams
Charts, fu redatto in un tempo relativamente breve (fra il 1903 e
il 1912) da due osservatorii, uno in Inghilterra e l’altra a Città
del Capo. Con questa pubblicazione finisce l’era degli atlanti
redatti con i rifrattori.
I riflettori non furono mai impiegati perché a fronte di una mag-
giore profondità celeste mostravano un campo assai più piccolo,
e quindi venivano preferibilmente usati nella fotografia di ogget-
ti di piccola (apparente) dimensione, e risultavano inservabili
per fotografare grandi estensioni del cielo.
La cartografia celeste riprese vita con l’invenzione del telescopio
Schmidt, che ad una notevole luminosità univa un campo più
ampio di quanto consentisse il miglior astrografo.
Il telescopio Schmidt di monte Palomar, operativo dal 1948, rese
di fatto vana la continuazione della Carte du Ciel (a quell’epoca
non ancora ancompletata), fornendo un atlante fotografico del-

atlante 35 ATT A
L Compilatori dei principali atlanti dall’antichità al secolo XX e luogo di edizione

Autore Atlante Anno

Abd ar-Rahman as-Sufi Liber locis stellarum fixarum ?, 964
P. Apianus Astronomicum Caesareum Ingolstadt, 1540
A. Piccolomini De le stelle fisse Venezia, 1570
G. Gallucci Theatrum mundi et temporis Venezia, 1588
J. Bayer uranometria Augusta, 1603
A. Cellario Atlas coelestis seu Armonia macrocosmica Amsterdam, 1603
J. Schiller Coelum Stellarum Christianum Augusta, 1627
J. Hevelius Uranographia Danzica, 1690
J. G. Doppelmayr Atlas coelestis Norimberga, 1742
J. Flamsteed Atlas coelestis Londra, 1753
Diderot et d’Alembert recuil de planches de astronomie 1789 Parigi
J. E. Bode Vorstellung der gestirne Berlino, 1782
F. N. Konig Himmels Atlas Berna, 1826
F. W. A. Argelander Uranometria nova Berlino, 1843
J. J. von Littrow Atlas des gestirnten himmels Stoccarsa, 1854
K. Bruhns Atlas der Astronomie Lipsia, 1872
C. Dien, C. Flamamrion Atlas céleste Parigi, 1877
E. Delporte Délimitation scientifique des constellations, cartes Londra, 1930
A. Bečvář Atlas Coeli Skalnaté Pleso Praga, 1956

l’emisfero boreale, la → Palomar Sky Survey, in un tempo vera-
mente breve: dal 1949 al 1951. La Palomar Survey è consultabi-
le all’indirizzo http://stdatu.stsci.edu/cgi-bin/dss_
form.
L’atlante di tutto il cielo (boreale e australe) fu completato negli
anni settanta grazie alla collaborazione fra l’osservatorio anglo-
australiano di Siding Spring e quello dell’ESO a La Silla, che
dettero vita all’ESO-SRC Sky Atlas.
Gli ultimi atlanti redatti a mano sono stati l’Atlas coeli, compila-
to negli anni cinquanta del secolo scorso da A. Bečvář, in 16(?)
carte con stelle sino alla magnitudine 7,5, e l’atlante in 43 carte
compilato dello stesso periodo da G. B. Lacchini che riporta
le stelle visibili, le doppie, le variabili le novae, gli ammassi,
le nebolose e gli spettri sino alla 5a magnitudine. Entrambe gli
atlanti sono compilati con riferimento all’equinozio 1950.
Negli anni sessanta lo Smithsonian Astrophysical Observatory
ha estratto per la prima volta in via automatica dal database del
SAO (→ catalogo astronomico) un atlante in 152 carte di grande
formato accompagnato dal relativo omonimo catalogo.
L’atlante comprende stelle sino alla magnitudine 9,5 ed ha una
scala di 8,6 mm per grado.
Nel 1987 W. Trion, un appassionato d’astronomia che già ne-
gli anni cinquanta aveva realizzato lo Sky Atlas 2000, compilò
l’Uranometria 2000,
L’atlante comprende gli oggetti dei due emisferi, si estende
sino alle stelle di magnitudine 9,5 con una scala di 18 mm per
grado, e i corpi celesti sono evidenziati secondo le caratteristiche.
ammassi, nebulose, radiosorgenti,. . .
In chiusura un cenno merita il Sarna Deep Sky Atlas, un atlante
in 102 carte costruito per gli oggetti del profondoc cielo.

� Cartografia digitale. le nuove frontiere aperte dall’astro-
nautica ed i progressi dell’elettronica hanno orientato negli ul-
timi decenni verso una cartografia digitale diretta o a singoli
corpi (del sistema solare e al di fuori esso), o a singole regioni
del cielo fotografate a determinate lunghezze d’onda.
Cartografie planetarie sono state realizzate da varie sonde come
le −→Mariner, Voyager, Galileo, Cassini, mentre satelliti dedi-
cati o telescopi spaziali come −→ lo IUE, l’HST, lo Spitzer e
tantissimi altri si sono occupati di fotografare oggetti lontani e
il cielo in varie lunghezze d’onda, e altre sonde come Giotto o
Vega hanno fotografato e studiato la cometa Halley.
Nel tempo sono state digitalizzate le “vecchie” survey fotografi-
che e rese a disposizione tramite la rete.

L Stelle della costellazione di Auriga

Nome AR δ mv ma ts al

α Capella 05 17 +46 00 0,0039 0,0094 0,0088 0,0021
β Menkalinan 06 00 +44 57 0,075 0,013 0,17
Θθη 0,031 0,31 0,0046 0,80 0,12 0,23
Aql 82 0,01 0,02 0,18 0,03 0,40 0,15
Dq Her 0,34 0,095 0,45 0,23 0,29 –

Gli atlanti oggi si producono in tempo reale dai data-base foto-
grafici digitalizzati e dai cataloghi, per zone di cielo anche di
pochi secondi d’arco, personalizzandoli secondo necessità.
In rete sono disponibili oltre a cartografie professionali come
la citata Palomar Survey o la Sloan Digital Sky Survey, anche
cartografie di tutto rispetto redatte da non professionisti, come,
ad esempio, il TRIATLAS, che ha raggiunto la seconda edizione
e raccoglie stelle sino alla 13a magnitudine.
Da segnalare ancora l’atlante all’indirizzo www-wikisky.org.

Atlantidi . Antico nome con cui era conosciuta la costellazio-
ne delle Pleiadi.

Atlas Satellite di Saturno

Atlas (coeli), (eclipticalis), (boralis), (australis) Atlanti
pubblicati negli anni cinquanto dall’astronomo cecoslovacco
→ A. Bečvář.
L’Atlas Coelestis contiene stelle sino alla magnitudine 7,5 sud-
divise in 16 tavole in scala di 1◦ = 7,5 mm.

Atomi per la Pace L’inconsueto nome attribuito all’oggetto
NGC 7252, conosciuto anche come ARP 226, deriva allo stesso
da una lontana somiglianza con un francobollo emesso dagli
Stati Uniti nel 1953 che recava la stessa dicitura.
NGC 7252 si trova nella costellazione dell’Acquario ed è visibile
nell’emisfero australe anche con strumenti di modesti dimen-
sioni nei quali si presenta come il classico batuffolo d’ovatta
sfocato.

ATFN Acronimo di Australia Telescope National Facility.

ATT → Anglo-Australian Observatory
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Secondo spread

Nella pagina di sinistra compaiono due figure
affiancate che formano complessivamente un’unica
figura mobile, con una sola didascalia, in testa alla
pagina.

Nella pagina di destra compare una tabella a sfondo
giallo sufficientemente larga per avere bisogno della
composizione a piena pagina.

Subito sotto compare un’altra tabella a sfondo
celeste che fuoriesce nel margine esterno dalla
colonna esterna.

I colori degli sfondi corrispondono ad un codice che si
è dato HF per distinguer il genere di dati che vengono
riportati nelle tabelle.
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Un catalogo stellare

Una pagina di catalo-
go stellare con righe a
sfondo colorato alter-
nativamente giallo chia-
ro e bianco per aiu-
tare l’occhio a scorre-
re ogni riga che occupa
otto colonne.

Catalogo di Caldwell

Catalogo Caldwell

C NGC/IC Costellazione Tipo AR d magnitudine estensione

1 188 Cepheus aa 00 h 44,4 min +85� 200 8, 1 140

2 40 Cepheus np 00 h 13,0 min +72� 320 10, 7 10 ⇥ 0, 70

3 4236 Draco G-Sb 12 h 16,7 min +69� 270 9, 6 230 ⇥ 80

4 7023 Cepheus nr 21 h 01,8 min +68� 100 – 180 ⇥ 180

5 IC342 Camaleopardalis G-SBc 03 h 46,8 min +68� 060 9, 2 180 ⇥ 170

6 6543 Draco np 17 h 58,6 min +66� 380 8, 1 220 ⇥ 160

7 2403 Camaleopardalis G-Sc 07 h 36,9 min +65� 360 8, 4 180 ⇥ 100

8 559 Cassiopeia aa 01 h 29,5 min +63� 180 9, 5 40

9 Sh2-155 Cepheus nb 22 h 56,8 min +62� 370 – 500 ⇥ 100

10 663 Cassiopeia aa 01 h 46,0 min +61� 150 7, 1 160

11 7635 Cassiopeia nb 23 h 20,7 min +61� 120 8 150 ⇥ 80

12 6946 Chepheus G-SAB 20 h 34,8 min +60� 0, 90 8, 9 110 ⇥ 100

13 457 Cassiopeia aa 01 h 19,1 min +58� 200 6, 4 130

14 869/884 Perseus aa 02 h 20,0 min +57� 080 5, 3 – 6, 1 290, 290

15 6826 Cygnus np 19 h 44,8 min +50� 310 8, 8 270 ⇥ 240

16 7243 Lacerta aa 22 h 15,3 min +49� 530 6, 4 210

17 147 Cassiopeia G-dE4 00 h 33,2 min +48� 300 9, 3 130 ⇥ 80

18 185 Cassiopeia G-dE0 00 h 39,0 min +48� 200 9, 2 120 ⇥ 100

19 IC5146 Cygnus nb 21 h 53,4 min +47� 160 – 100

20 7000 Cygnus nb 20 h 58,8 min +44� 200 – 1200 ⇥ 1000

21 4449 Canes Venatici gi 12 h 28,2 min +44� 060 9, 4 60 ⇥ 50

22 7662 G-Andromeda np 23 h 25,9 min +42� 330 8, 3 170 ⇥ 140

23 891 G-Andromeda G-Sb 02 h 22,6 min +42� 210 9, 9 140 ⇥ 30

24 1275 Perseus Sg 03 h 19,8 min +41� 310 11, 6 3, 50 ⇥ 2, 50

25 2419 Lynx ag 07 h 38,1 min +38� 530 10, 4 4, 10

26 4244 Canes Venatici G-Scd 12 h 17,5 min +37� 490 10, 2 180 ⇥ 20

27 6888 Cygnus nb 20 h 12,0 min +38� 200 – 200 ⇥ 100

28 752 G-Andromeda aa 01 h 57,8 min +37� 410 5, 7 500

29 5005 Canes Venatici G-Sb 13 h 10,9 min +37� 030 9, 5 60 ⇥ 30

30 7331 Pegasus G-Sb 22 h 37,1 min +34� 250 9, 5 110 ⇥ 40

31 IC405 Auriga nb 05 h 16,2 min +34� 160 – 370 ⇥ 190

32 4631 Canes Venatici G-Sc 12 h 42,1 min +32� 320 9, 3 170 ⇥ 30

33 6992/5 Cygnus RSN 20 h 56,8 min +31� 280 – 600 ⇥ 80

34 6960 Cygnus RSN 20 h 45,7 min +30� 430 – 700 ⇥ 60

35 4889 Coma Berenices G-E4 13 h 00,1 min +27� 590 5, 9 30 ⇥ 20

36 4559 Coma Berenices G-Sc 12 h 36,0 min +27� 580 9, 8 130 ⇥ 50

37 6885 Vulpecola aa 20 h 12,0 min +26� 290 5, 9 70

38 4565 Coma Berenices G-Sb 12 h 36,3 min +25� 590 9, 6 160 ⇥ 20

39 2392 Gemini np 07 h 29,2 min +20� 550 9, 2 0, 250

40 3626 Leo G-Sb 11 h 20,1 min +18� 210 10, 9 30 ⇥ 20

41 Melotte 25 Taurus aa 04 h 27,0 min +16� 0, 50 3, 30 – ?? 30 ⇥ 20

42 7006 Delphinus ag 21 h 01,5 min +16� 110 10, 6 2, 80

43 7814 Pegasus G-Sb 00 h 03,3 min +16� 090 10, 3 6, 30 ⇥ 30

44 7479 Pegasus G-SBp 23 h 04,9 min +12� 190 10, 9 4, 40 ⇥ 3, 40

45 5248 Bootes G-Sc 13 h 37,5 min +08� 530 10, 2 70 ⇥ 50

46 2661 Monoceros nb 06 h 39,2 min +08� 440 – 3, 50 ⇥ 1, 50

47 6934 Delphinus ag 20 h 34,2 min +07� 240 8, 7 5, 90

48 2775 Cancer G-Sa 09 h 10,3 min +07� 020 10, 1 50 ⇥ 40

49 2237-9 Monoceros nb 06 h 32,3 min +05� 030 – 800 ⇥ 600

50 2244 Monoceros aa 06 h 32,4 min +04� 520 4, 8 240

51 IC1613 Cetus gi 01 h 04,8 min +02� 070 9.2 120 ⇥ 110

52 4697 Virgo G-E4 12 h 48,6 min �05� 480 9, 3 60 ⇥ 40

53 3115 Sextans G-SO 10 h 05,2 min �07� 430 8, 9 80 ⇥ 30

54 2506 Monoceros aa 08 h 00,2 min �10� 470 7, 6 70

55 7009 Aquarius np 21 h 04,2 min �11� 220 8, 0 0, 40 ⇥ 1, 60

56 246 Cetus np 00 h 47,0 min �11� 530 8, 6 40 ⇥ 30

57 6822 Sagittarius gi 19 h 44,9 min �14� 480 8, 8 200 ⇥ 100

58 2360 Canis Major aa 07 h 17,8 min �15� 370 7, 2 130

59 3242 Hydra np 10 h 24,8 min �18� 380 7, 8 0, 270

60 4038 Corvus G-Sc 12 h 01,9 min �18� 520 10, 5 260 ⇥ 20

Continua
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La bibliografia

La prima pagina della
bibliografia.

I riferimenti sono pura-
mente numerici per l’e-
conomia di spazio nel
dizionario.

Bibliografia
[1] AAVSO. “American Association of Variable Star Observer”.
www.aavso.org/publications.
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L’indice dei nomi

La prima pagina dell’in-
dice dei nomi.

Le pagine indicate ac-
canto ad ogni voce sono
collegate in modo iper-
testuale alla pagina do-
ve quei nomi compaiono;
ci è sembrato più como-
do per il lettore questo
tipo di riferimento piut-
tosto che il nome del
lemma in cui quei nomi
compaiono.
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Abry Josèphe-Henriette, 119
Abukir, 40, 54
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Achelis Elisabeth, 54
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Annibaletto Luigi, 120
Antonelli Luca, 119
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Apollodoro di Damasco, 106
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Archia di Corinto, 20
Ardashir, 38
Arelate, vedi Arles
Argentieri Domenico, 119
Argolide, 40
Arles, vedi Museo di arte antica di Arles, 76
Armagh, 49
Arp Halton C., 119
Arpino Mauro, 119
Aslakse Helmer, 52
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Berlino, 4
Berti Enrico, 119
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Cobo Bernabé, 51
coclea, 19
Colbert Jean-Baptiste, 5
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La prima di copertina

La prima di copertina
con una seducente foto-
grafia di una nebulosa.

Questa pagina, come la
quarta di copertina, so-
no realizzate con fo-
to “astronomiche”, adat-
te ad un Dizionario di
Astronomia.

Per altri dizionari te-
matici sono più indicate
altre foto.

Heinrich Fleck

Dizionario di Astronomia
estratto preparato per il guIt
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Da dove scaricare

Il sito del guIt dovrebbe disporre già di un’area da cui
scaricare i file sorgenti di alcuni documenti, come i
modelli a cui rifarsi per comporre tipologie di
documenti di carattere generale.

Purtroppo ancora non è così.

Pertanto i file sorgente e i file di classe, nonché il file
PDF già compilato di un sottoinsieme del dizionario,
sono per ora scaricabili da:

www.astronomiainumbria.org/pro_guit.html
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